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“Educare alla vita buona del Vangelo”
Roma, 17 novembre 2010

Sottolineature conclusive

Dott.ssa Paola Dal Toso

Il servizio che mi è stato chiesto a fine marzo 2009, da parte della Conferenza Episcopale, è quello di Segretaria Generale della CNAL (Consulta Nazionale delle Aggregazioni Laicali), l’organismo che coordina 68 associazioni e movimenti laicali riconosciuti dalla Chiesa Italiana.

Abbiamo avuto un momento di visibilità, in un certo senso, in occasione dell’iniziativa di partecipazione in piazza san Pietro, al Regina Coeli, lo scorso 16 maggio. In quell’occasione, molti hanno chiesto, soprattutto, la stampa: “Da quando esiste quest’organismo? Che bello! Come mai se ne sente parlare così poco?”. 
La CNAL è nata immediatamente dopo il Concilio Vaticano II ed a livello pastorale, è un organismo ecclesiale di collaborazione e comunione con i Vescovi, che, in questi ultimi anni, in Italia hanno promosso la costituzione di altri organismi, nei quali le stesse aggregazioni della CNAL sono rappresentate, perché ci sono state delle “emergenze” su alcuni problemi: Scienza e Vita, Reteinopera, il Forum delle famiglie, ecc. I loro ambiti ed orizzonti di attività prioritaria sono verso l’esterno. L’attenzione intra ecclesiale è, invece, specificità della CNAL, quale organismo di carattere pastorale, che contribuisce alla vita della Chiesa in Italia attraverso la partecipazione laicale, in un rapporto di collaborazione e di comunione con i pastori.

In questo senso ringrazio Mons. Crociata che ha chiesto alla CNAL un contributo in occasione della stesura degli Orientamenti e della revisione: è stato molto significativo che nonostante il documento sia un documento episcopale, sia stato chiesto un contributo al laicato aggregato della CNAL. 

Per quanto riguarda l’attività svolta, di fatto, stiamo ricostruendo un po’ l’identità della CNAL ed i rapporti intraecclesiali, perché - ammettiamolo - nel volontariato ci sono stati alti e bassi e gli ultimi anni non sono stati, certo, felici per la Consulta Nazionale delle Aggregazioni Laicali. In questo senso - e non è certo un lavoro semplice-, stiamo anche cercando di allacciare i rapporti con le Consulte esistenti sul territorio, sia a livello diocesano, sia a livello regionale: le invitiamo alle due assemblee che si tengono ogni anno. Nella prossima, che si terrà proprio sabato prossimo, presenteremo gli Orientamenti. Là dove, invece, mancano, si tratta di promuovere la nascita della Consulta delle Aggregazioni Laicali. 

Il contributo che ora vi offro, non è solo, evidentemente, riferito, a questo servizio, ma anche alla mia preparazione, al mio lavoro, proprio dal punto di vista professionale. 

E mi verrebbe da dire: “Niente di nuovo sotto il sole”, nel senso che da sempre siamo impegnati tutti nell’educazione, da sempre la Chiesa è impegnata ed ha a cuore il servizio educativo.

In questo momento, però, vogliamo riappropriarci dell’educazione, dell’impegno educativo con maggiore intenzionalità, in un contesto dove, sicuramente, c’è emergenza, c’è urgenza, ci sono delle sfide da affrontare. Mi sembra che, da questo punto di vista, alcuni puntini sulle “i”, si possono mettere ed è l’occasione, per soffermarci, su alcune questioni. 

Una mia preoccupazione, una questione di fondo credo consista nel non limitare, non ridurre il discorso dell’educazione a quello che è il sentire comune: molta gente pensa che l’educazione sia una questione di buona educazione, consista nell’insegnare le buone maniere, il galateo. Una buona educazione intesa semplicemente come buoni comportamenti è troppo poco!

Un altro limite, a livello ecclesiale, mi sembra consista nel fatto che si tende a limitare il discorso all’iniziazione cristiana. 

Il discorso dell’educazione è, invece, molto più ampio. Il Papa ce lo continua a ripetere e ritengo riguardi tutti e fino al termine della nostra vita. Come tradurre questo in concreto? 
Sicuramente, oggi, facciamo fatica ad impegnarci nell’educazione: l’ha evidenziato ripetutamente il Santo Padre che ha scritto delle cose bellissime. Mi permetto di affermare che è l’unica voce autorevole che richiama il tema dell’educazione e che oggi numerosi sono i sociologi e gli psicologi tante volte consultati, mentre i pedagogisti tacciono o sembrano dormire. Anche questo fatto esprime la crisi dell’educazione. Il Papa, invece, da tre anni per lo meno, sta insistendo sul tema con grande profondità ed acume, sottolineando il dato di fatto: la rinuncia a educare. Mi sento di sottolineare che probabilmente le Aggregazioni Laicali, cioè le Associazioni ed i Movimenti oggi sono chiamati a riappropriarsi, in prima persona, dell’impegno educativo, tentando di offrire una lettura positiva del mondo, dei bambini, dei ragazzi e dei giovani. 

L’educatore è un uomo di speranza, ha fiducia nella possibilità di cambiamento. Credo che facciamo tante volte una lettura, appunto, di emergenza dei problemi, vediamo tutto nero, solo gli aspetti problematici. Ci sono, invece, anche delle risorse. Secondo me, dovremmo condividere di più una lettura positiva, quindi, uno sguardo ottimista, cogliendo le potenzialità su cui oggi far leva. Mi sembra che tante volte facciamo una lettura con gli occhiali di un adulto che è demoralizzato, sfiduciato, ecc. Le Aggregazioni potrebbero rilanciare al mondo, alla realtà esterna, un contributo in questo senso. Mi pare che lo stesso documento ci solleciti o risvegli in noi, ricordandocelo in vari passaggi, quella che è la passione educativa. Sono convinta che o si è appassionati, si è innamorati dell’impegno educativo o, diversamente, è meglio che facciamo altro nella vita. Lo ripeto sempre agli educatori, ai capi scout: se voi non siete appassionati della proposta, è inutile far fare ai ragazzi determinate cose. Se io non ci credo per primo, se non lo avverto proprio sulla mia pelle, se non sono affascinato da questa vocazione, quest’opportunità, quest’occasione straordinaria, ma nello stesso tempo anche la grande responsabilità, di poter incidere in termini educativi, beh, facciamo altro, non ce l’ha ordinato il dottore… Dovremmo appassionarci di nuovo, veramente, di più o sollecitare un maggior entusiasmo. 
Educare oggi sicuramente è difficile, ma non impossibile. Certo, il contesto nel quale siamo chiamati ad operare sappiamo qual è, ma non per questo è meno bello o meno appassionante. Ne cogliamo tante volte gli aspetti negativi, i fallimenti, mentre dovremmo riscoprire questo: educare è difficile, ma è particolarmente bello! 

Un’altra questione alla quale tengo molto ed alla quale vi invito a prestare attenzione: l’educazione è una relazione tra un adulto, un educatore ed un educando. Se l’educazione non è questo, è altro! È trascorrere del tempo insieme, è stare in compagnia, è istruire, è ammaestrare, ma non è educare! 
E, se è una relazione, domanda che ci si metta in gioco, cioè avere il coraggio di scoprirsi, di entrare in rapporto, in comunicazione, in dialogo. Oggi, una delle difficoltà che incontriamo nelle aggregazioni mi sembra sia proprio quella di rivolgere delle proposte al gruppo e non ai singoli. L’educatore a volte tende a nascondersi dietro alle attività proposte, rivolte a tutto il gruppo e quando si tratta di entrare in relazione, tende a fuggire, a nascondersi, perché la relazione, la domanda che ne può conseguire, mette in crisi. Se, allora, educare significa incontrare, mettersi in gioco vuol dire, anche accompagnare, camminare insieme, fare strada insieme con il passo dei ragazzi, facendo vivere anche esperienze e non solo chiacchierare. Sappiamo quanto i ragazzi rifiutino persone che vendono fumo: hanno bisogno di fare esperienze in prima persona. 

L’educazione, poi, richiede tempo per ascoltare, per condividere. Credo che dobbiamo metterci nell’ordine di idee di trovare modalità per dedicare tempo: è questa una sfida per gli educatori che oggi parcellizzano tutto. Ne consegue che nel servizio educativo, i nostri animatori, educatori, capi scout definiscono bene un “tot” di tempo alla settimana, niente di più; l’educazione, invece, da questo punto di vista, non ha orario, non ha orologio in mano. Mi sembra che oggi questa sia una forte esigenza, mentre i ragazzi soffrono di solitudine, sono, tutto sommato, abbandonati a se stessi! Significa che non c’è nessuno che dica loro: “Ti voglio bene. Ho fiducia in te! Credo in te!” 

L’educatore è colui che si fa carico dei sogni, dei bisogni, delle speranze, delle aspettative dei ragazzi che tante volte le esprimono in codice, in termine di sfida nei confronti degli adulti, mandando messaggi che risultano quasi impercettibili, quasi dei segnali di fumo. Da questo punto di vista avverto il bisogno che ci aiutiamo a leggerli.

Dall’altra parte, teniamo conto che si tratta anche di domande di senso: i ragazzi mettono alla prova, sfidano, ma poi, quando trovano qualcuno disposto ad ascoltarli, aprono il loro cuore. Hanno una notevole carenza, una fortissima domanda, sono assetati di trovare qualcuno che comunichi loro, che li aiuti a trovare senso alla vita!

Educare, allora, oggi mi sembra sia da riscoprire in questo senso: educazione come un aiuto ai ragazzi a capire, a scoprire ciò che conta nella vita, ciò che dà senso all’esistenza. Si tratta di proporre obiettivi alti, ma non per questo, smisurati; obiettivi alti, con il coraggio di intendere obbiettivi di santità, tenendo conto che si vive nella quotidianità. Come coniugare obiettivi alti con la quotidianità della vita ordinaria? In educazione la sfida è proprio quella di puntare in alto, per raggiungere determinati obbiettivi. Forse oggi dobbiamo ridirci questo: è importante rivolgere proposte alte, di alto spessore. I ragazzi su questo si appassionano, ci stanno dietro, perché nessuno di loro è disposto a spendere la propria vita per bazzecole, per boiate, per scemenze: ognuno, tutti hanno voglia di vivere, alla grande ed in grande, quindi, sono disponibili. Semmai, probabilmente il problema è entrare in relazione.

Un altro problema che tocchiamo con mano: gli educatori, quelli che abbiamo nelle nostre parrocchie, nelle nostre associazioni, nelle nostre realtà, sono figli del loro tempo. Sono anche fragili, deboli, dal punto di vista esistenziale presentano, per certi versi, le stesse problematiche dei ragazzi. È, quindi, una bella sfida riuscire ad aiutarli a compiere quei salti che consentono loro di essere credibili come educatori. Credo che questo sia un punto sul quale riflettere e che sia anche comune tra le Associazioni. 

Se gli educatori si prendono veramente carico dei bisogni dei ragazzi, delle loro domande, non possono non porsele. Se i ragazzi rivolgono domande di vita, di senso dell’esistenza, io, educatore che magari anche un pochino indietro nella mia ricerca, sono sollecitato da loro a mettermi, in cammino. I ragazzi non mi educano perché non hanno un’intenzionalità educativa, ma, in un certo senso, mi aiutano a crescere se appunto, ascolto i loro interrogativi e cerco di aiutarli nell’individuare risposte adeguate. In queste situazioni, la mia fedeltà di educatore al farmi carico dei bisogni più veri ed autentici dei ragazzi, delle loro domande, mi aiuta, a trovare risposte di senso, quindi, a mettermi in cammino, in quel movimento che dovrebbe essere anche dell’educatore, ad entrare in un discorso di autoeducazione, di rinnovamento della scelta di fede, delle opzioni di fondo di vita. 

Un altro punto che mi sembra oggi strategico è la questione della comunità educante e del creare non solo alleanze, ma anche reti: mettersi in rete, perché oggi non è più possibile educare da soli!

Sia pure con gran fatica, vedo come anche le aggregazioni laicali stiano cercando di fare dei piccoli passi nelle varie realtà, tentino di mettersi insieme, anche semplicemente per condividere energie. Intendo alludere a momenti di formazione, per esempio, per educatori. Ogni realtà associativa ha il suo metodo, la proposta specifica, il cammino caratterizzante. Però, sono convinta che alcuni momenti formativi promossi da una singola aggregazione possano diventare occasioni di aiuto, di condivisione da usufruire in più associazioni; il che porta ad aprirsi ad altri che magari non hanno mezzi, quelle possibilità per organizzare certe iniziative. Aiutarsi e, quindi, chiedere anche la collaborazione di altre aggregazioni per riflettere, appunto, su alcune questioni educative. Mi sembra che questo dovrebbe essere uno stile che dovrebbe essere maggiormente fatto nostro; uno sforzo in questo senso, credo che già si sia compiendo. 

Ritengo che un’alleanza forte vada fatta con le famiglie, che sono davvero da aiutare. Nella mia esperienza vedo quanto disorientati siano molti genitori: tante volte mi sembra che l’educatore più modesto del mio gruppo scout abbia più buon senso di certi adulti che si fanno tante domande “insulse” e non vanno al nodo della questione, non sanno assumersi la responsabilità di prendere una decisione. Ci sono papà o mamme sprovveduti che tante volte mi vengono a dire: “Son d’accordo con quello che lei dice. Condivido. Però, se io mi comporto così, non è che mio figlio, dopo, sia diverso dagli altri?”. A quel punto purtroppo, “calano le brache”, cioè si adeguano al modo di fare comune e non hanno il coraggio di prendere posizione e di portarla avanti con coerenza e, quindi, poi, perdono credibilità nei confronti dei propri figli. Avverto il bisogno di aiutarci nel leggere i bisogni dei ragazzi e nel condividere alcuni questioni educative. 

Anche se non pongono direttamente questi problemi, gli Orientamenti, ci sollecitano in tale direzione. 

Infine, un altro punto, a mio parere urgente, è quello di riscoprire l’importanza di educare al bene comune, alla cittadinanza attiva. Non intendo riferirmi solo al rispetto degli altri, ma all’imparare ad assumersi delle responsabilità anche all’interno del piccolo gruppo, per, poi, diventare capaci di assumerle a livello sociale il che successivamente può significare, per chi sarà chiamato, assumersi anche la responsabilità di un impegno politico, definito da papa Paolo VI, la forma più alta di carità. Se non educhiamo a quest’obiettivo, cioè, a farsi carico anche dei bisogni degli altri, credo siamo perdenti, perché alla fin fine potremmo rischiare di educare solo allo stare insieme, che per tanti oggi si limita al “Ok, non ti pesto i piedi, non rompo l’anima a te, rispettiamo i reciproci confini”, viviamo insieme, senza, appunto, condividere niente. Mi sembra che questo sia un altro obiettivo strategico che oggi siamo chiamati ad assumerci con responsabilità. 

Paola Dal Toso
Segretaria Generale della Consulta Nazionale delle Aggregazioni Laicali
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